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H Atenei devastati da corruzione e concorsi truccati

L'Università che va a colpi di "clan"
» Toinaso Montanari

C
ome ogni anno nei
giorni in cui inizia la
primavera, Libera ci

invita alla memoria e all'im-
pegno in ricordo delle vitti-
me innocenti delle mafie.
Ebbene, Antonino Cappo-
netto non si stancava di ripe-
tere che "la mafia teme la
scuola più della giustizia".

Ma se vogliamo che scuola che collabori
queste parole ci ' ̀̀  " alla realizzazione
scuotano fin nelle 14 F v del mondo nuovo.
viscere, allora dob- +u r "I Efferati o inco-
biamo chiederci: di C¡ jL, 

c 
scienti si è, se non si

quale scuola ha dav- dà modo subito a
vero paura la mafia? Di tutti di partecipare alla
quale università? Di quale
cultura? Danílo Dolci, mite
profeta di giustizia, lo spie-
gava nel 1955. Per vincere la
mafia, scriveva,"occorre una

vita: di lavorare, studiare,
curarsi, di partecipare alla
pari alla responsabilità, alla
vita pubblica.
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PIETRE&POPOLO Istruzione, l'antidoto alle mafie

C
ome ogni anno nei
giorni in cui inizia la
primavera, Libera ci
invita alla memoria e

all'impegno in ricordo delle
vittime innocenti delle mafie.
Ebbene, Antonino Capponet-
to non si stancava di ripetere
che %mafia teme lascuolapiù
della giustizia". Ma se voglia-
mo che queste parole ci scuo-
tano fin nelle viscere, allora
dobbiamo chiederci: di quale
scuola ha davvero patirai ama-
fia? Di quale università? Di
quale cultura?

DANILO DOLCI, mite profeta di
giustizia, lo spiegava nel 1955.
Per vincere la mafia, scriveva,
"occorre una scuola che colla-
bori allarealizzazionedelmon-
do nuovo. Efferati o incoscienti
si è, se non si dà modo subito a
tutti di partecipare alla vita: di
lavorare, studiare, curarsi, di
partecipare alla pari alla re-
sponsabilità, alla vita pubblica.
Cominciando a garantire pro-
prio gli ultimi, quelli che non ce
la fanno, a qualsiasi costo (co-
sto giusto, si capisce): proprio,
in un certo senso, il contrario di
come si sta facendo".

Il contrario di come si stafa-
cendo: le parole, miti ma chia-
rissime, di Dolci colpiscono an-
che le nostre sicurezze di oggi.
Ci invitano a convertirci: cioè,
letteralmente, a cambiare stra-
da. Perché la scuola che fa pau-
ra alla mafia è quella della Co-
stituzione: quella che forma
cittadini. Per esempio, rifiu-
tandosi di formare pezzi di ri-
cambio per lo stato delle cose
(per esempio con l'alternanza
scuola-lavoro intesa come una
palestra di schiavitù), ma tra-
smettendo, accanto agli stru-
menti cognitivi e agnelli cultu-
rali, il pensiero critico necessa-
rio per essere cittadini. E dun-
que per esercitare un discerni-
mento civico, anche in relazio-
ne al voto: "La buona scuola

Dad, scuola di disuguaglianza
E l'università premiai "clan"

Didattica
a distanza
Zainetti vuoti
appesi al muro:
è la protesta in un
istituto milanese
FOTO ANSA

Che paura fa alla criminalità un'accademia
devastata da corruzione, baronie, concorsi
truccati? Sono associazioni a delinquere,
per i pm. "Mentalità mafiosa", per i giornali

reale è quella che interroga il
mondo per cambiarlo, non
quella che insegna ad adattarsi
al mondo com'è" (Andrea Ra-
nieri). Invece, lascuola che tra-
veste l'ingiustizia sociale da
"meritocrazia" non fa affatto
paura alla mafia: perché non è
la scuola che prepara il mondo
nuovo, ma una scuola che ce-
menta il mondo vecchio. Una
scuola che di fatto selezionaper
censo, lasciando intatti i privi-
legi, non forma alla giustizia,
ma alla legge del più forte: cheè

proprio quella in cui la mafia si
riconosce. "Una scuola che se-
leziona distrugge la cultura. Ai
poveri toglie il mezzo d'espres-
sione. Ai ricchi toglie la cono-
scenza delle cose": sono parole
di don Lorenzo Milani.
Ed è purtroppo ancor più

verso la diseguaglianza che la
Dad della pandemia ha spinto
la scuola italiana.

ALL'UNIVERSITÀ le cose vanno
ancorapeggio, se possibile. Og-
gi si laurea solo il 5,3% dei figli

di genitori senza titolo di stu-
dio, il 14% dei figli di genitori
con la sola licenza elementare,
il 45% dei figli di diplomati e
1'83,6% dei figli di laureati. E le
università non condividono il
sapere con i cittadini ma pro-
pongono unaofferta formativa
a clienti. E vengono misurate
attraverso ottusi meccanismi
aziendalistici, che alcuni vor-
rebbero spingere fino a creare
un'oligarchia della ricerca.
Ma, allora, che posto ha la

giustizia nell'università italia-
na di oggi? E, per dirla proprio
tutta, che paura può fare alla
mafia un'università sempre
più devastata da fenomeni di
corruzione, di potere, di con-
corsi truccati? Fenomeni per i
quali le procure ravvisano il
reato di associazione a delin-
quere, e i giornali parlano, non
a.torto, di "tnentalitàmafiosa":
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perché fondata sull'apparte-
nenza a clan accademici, per-
ché violentemente vendicati-
va, fortemente gerarchica e a-
critica. Davvero pensiamo che
questa università possa fare
paura alla mafia?

QUALCHE ANNO FA, l'allora pre-
sidente del Consiglio Naziona-
le delle Ricerche disse letteral-
mente che "il dovere nostro è di
fare andare avanti l'Italia:
Quindi, di fare sinergie, mette-
re insieme le forze, senza pen-
sare a principi etici". Se voglia-
mo che le parole — profetiche —
di Antonino Caponnetto siano
ancora vere, dobbiamo co-
struire una scuola e un'univer-
sità che invece pensino, ecco-
me, ai principi etici. Quelli del-
la nostra Costituzione: l'egua-
glianza sostanziale da costrui-
re, il pieno sviluppo della per-
sona umana come obiettivo, il
rifiuto del principio d'autorità e
il primato del pensiero critico.
Ci vuole un'università in cui un
giovane brillante nato in una
famiglia povera, emarginato
dalla scuola pubblica e quindi
"adottato" da un clan mafioso e
avviato a una formazione da
manager, da colletto bianco al
servizio degli interessi crimi-
nali — sappiamo bene quante
storie così esistono davvero —
ebbene, un'università in cui
quello studente brillante e de-
stinato al peggio possaimpara-
re che il successo e il profitto
non sono l'unico metro; possa
imparare non solo una tecnica
che lo renda competente ed e-
sperto, ma anche un orienta-
mento morale, e una responsa-
bilità civile; possa incontrare
professori spogli di ogni pote-
re, se non quello della cono-
scenza: non padroni, capi, ba-
roni, ma servitori del bene co-
mune. E che, allora, almeno un
dubbio possa attraversargli la
mente: facendogli vedere che
c'è un'alternativa.
Che un riscatto è possibile.

RI PRODUZIONE RISERVATA

IL BOSS TEME
IL PROFESSORE
PIO DEL GIUDICE

ANTONINO
CAPONNETTO diceva :
"La mafia teme la scuola
più della giustizia".
Lo spiegava Danilo Dolci
nel 1955: "Efferati
o incoscienti si è,
se non si dà modo subito
a tutti di partecipare
alla vita: di lavorare,
studiare, curarsi,
di partecipare (...).
Cominciando a garantire
proprio gli ultimi (...).
Il contrario di come si sta
facendo". Sulla sponda
opposta, anni fa, l'allora
presidente del Consiglio
Nazionale delle Ricerche
disse: "Il dovere nostro
è di fare andare avanti
Malia. Quindi, mettere
insieme le forze, senza
pensare a principi etici"

5 . 3 %
I LAUREATI tra i figli
di genitori senza
titolo di studio
Ottiene la laurea invece
11 14% dei figli di genitori
con la sola licenza
elementare, il 45%
dei figli di diplomati
e 1'83,6% dei figli
di laureati. Le università,
abbracciando il mercato,
propongono un'offerta
formativa ai clienti,
non conoscenza
per i cittadini-elettori
Poi misurano i risultati
attraverso ottusi
meccanismi aziendalistici
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